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te Cantinone, nel punto in cui il vicolo Nassa incrociava 
l’accesso che conduceva verso la piazza della funicolare, e lì 
vicino doveva esistere una curiosa, e non altrimenti ricor-
data, “scala degli asini”; dall’altra parte, verso sud e salendo 
in direzione del Tassino, c’erano il “lavatoio” e il “canvetto 
del Ronco”. Altri microtoponimi, e sono la maggioranza, 
ricordano le botteghe e le osterie disseminate per tutto il 
quartiere, riferendosi direttamente ai loro proprietari, in un 
florilegio di nomi e soprannomi legati alle persone che quo-
tidianamente animavano la vita del rione: la fucina del Pèpp 
ferée, la fabbrica di pasta del Tan Bumbóna, la bettola del Mi-
chée, il Canvétt dala Linda e l’osteria del Pá Cécch.

Due singolari denominazioni emergono infine da do-
cumenti interni all’amministrazione cittadina conservati 
presso l’Archivio Storico della Città. “Burlagiò” è indicato 
nell’elenco dei fuochi del novembre 1889 a lato del nome di 
Enrico Fontana, proprietario dell’edificio che diventerà via 
Tassino 6, allo stesso modo in cui sono indicati diversi eser-
cizi pubblici; con buona probabilità si tratta all’origine di un 
soprannome. Il nome del vicoletto “Brandiz” compare per 
la prima volta nell’elenco con la distribuzione dei nuovi nu-
meri civici del 1908 ed è attestato fino alla demolizione del 
quartiere; a prima vista, la denominazione potrebbe riflettere 
il cognome Brandizzi, bene attestato nell’Italia centrale, op-
pure il toponimo piemontese Brandizzo 6.

Le ricche fonti storiche della città, che qui non fa d’uo-
po passare in rassegna, dovrebbero poter rivelare altri fram-
menti e indizi di microtoponomastica, come il portone 
della cinta muraria del borgo, posto all’uscita del rione ver-
so la collina del Tassino, all’incirca all’altezza dell’odierno 
autosilo di via Motta7, che con buona probabilità aveva 
anche un suo nome.

E veniamo al nome del quartiere. Dal punto di vista lin-
guistico, si tratta di un toponimo “trasparente”, di semplice 
lettura: Sassèll è un derivato diminutivo di sass, continuatore 
lombardo del latino saxum ‘sasso, rupe, roccia’.

I toponimi

A voler parlare dei toponimi del rione luganese del Sassello 
si finirebbe presto. Oltre al nome stesso del quartiere, l’o-
donomastica urbana odierna non ne conserva alcuna me-
moria, quasi a ribadire la radicalità dello sventramento di 
cui si tratta in diversi contributi di questa pubblicazione. 
Ma anche riandando alla situazione precedente il fatidico 
1939, gli unici due nomi che troviamo sulle mappe del 
secondo Ottocento – il vicolo al Colle e il vicolo Cie-
co, entrambi “risanati”, vale a dire spariti, con la creazione 
della piazzetta San Carlo – molto probabilmente non sono 
di trafila popolare, in quanto compaiono per la prima vol-
ta su una pianta cittadina del 18631, quando nelle realtà 
urbane della Svizzera era ormai in corso un processo di 
istituzionalizzazione della toponomastica2. Molti dei nuovi 
nomi ufficiali di piazze, vie e vicoli non erano però anco-
rati nell’uso quotidiano, cosicché nel 1871 la municipalità 
cittadina risolse di renderne obbligatoria l’iscrizione; la re-
lativa risoluzione ci mostra come “diversi vicoli del nucleo 
storico ancora privi di denominazione erano identificati se-
condo il nome della famiglia”: così i vicoli Piccoli/Riva e 
Piccoli/Bordoni diventano vicolo al Colle e vicolo Cieco3. 
Dalle mappe successive della seconda metà dell’Ottocento4 
emerge una comprensibile oscillazione di denominazioni 
non ancora fissate in uno stradario ufficiale: contrada Sas-
sello diventerà via Cioccaro, negli anni Novanta vicolo al 
Colle è già vicolo Sassello, e così via. 

Ci si può imbattere in qualche altro nome andando a 
scorrere la letteratura di ambito locale. Prime fra tutte, le 
intense pagine che Attilio Rezzonico, l’autore delle Memorie 
del vecchio luganese, ha dedicato al quartiere dove ha trascorso 
molti momenti della sua infanzia e dei suoi anni giovanili e 
che ci riportano ai decenni immediatamente precedenti la 
sua demolizione5. Seguendone le indicazioni, verso il cen-
tro del rione, si trovava il Portegásc, all’altezza del Ristoran-
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È un nome molto diffuso sul territorio ticinese: nei ma-
teriali del Repertorio toponomastico ticinese se ne contano più 
di duecento occorrenze, compresi i femminili, i plurali e i 
derivati, distribuiti in tutti i distretti del cantone8; lo incon-
triamo frequentemente nell’area alpina centrale9 e nell’Italia 
del Nord, dalla valtellinese Sassella, fino alle località chiamate 
Sassello in Liguria e in Toscana10. In alcune vallate del So-
praceneri (Maggia, Verzasca, Riviera) il termine è talmente 
usuale da assumere il significato generico di ‘parete rocciosa, 
balza, luogo dirupato’11.

Sarà probabilmente dovuto a una motivazione legata 
alla conformazione del territorio il fatto che gli abitanti di 
Pazzallo, villaggio dominato dalla rocca del San Salvatore, 
sono soprannominati i Sassaréi 12. E per rimanere nell’ambi-
to dell’onomastica, i materiali del Vocabolario dei dialetti della 
Svizzera italiana attestano Sasséll come soprannome a Mez-
zovico-Vira all’inizio del Novecento; Sassella è cognome lu-
ganese, attestato almeno dal XIX secolo, ed è casato patrizio 
a Malvaglia in valle di Blenio; Sasselli è cognome diffuso nel 
Locarnese13.

Non di rado il nome sussiste anche quando è cambiato 
il suo referente: non più la roccia, ma le case che vi stanno 
addossate, come nei villaggi di Brè e Gandria, dove il to-
ponimo designa una piazza14, rispettivamente una contrada 
“dove si tengono i tori di monta”15. Analogamente, la parte 
più vecchia e autentica del borgo di Ascona ancora oggi si 
chiama Sótt al Sass.

Il nome del rione luganese è antico: compare fra i pri-
mi documenti scritti relativi alle terre ticinesi, in particolare 
nella Carta comutationis de orto de Saxelo, un atto di vendita 
del 1219 che attesta il trapasso di proprietà di un terreno 
sito “iusta locum Lugani, ubi dicitur ad Saxellum”, dal quale 
apprendiamo fra l’altro che l’arciprete della chiesa di San Lo-
renzo era Ottone, figlio di tal “Cuxe de Sassello”16. Ma già 
un anno prima, nel 1218, abbiamo notizia di “Guidotus, no-
tarius de Saxello”, indicazione a proposito della quale Luigi 

A pagina 122:
La tavola marmorea del vicolo Sassello, applicata sul muro
dell’edificio ad angolo con la via Nassa (dettaglio)
Fotografia di autore anonimo, ca. 1900
Lugano, Archivio storico della Città

Rogito notarile medievale, in cui compare per la prima volta
il toponimo ‘Sassello’ riferito alla cessione di un orto
da parte del capitolo di San Lorenzo di Lugano
Pergamena, con datazione Lugano, 12 novembre 1219
Lugano, Archivio Diocesano, Archivio del capitolo
di San Lorenzo di Lugano

Brentani, quasi con preveggenza (siamo nel 1931), annotava: 
“Sassello è uno dei più vecchi quartieri, e finora il più intat-
to, della città di Lugano”17. 

Lo stigma

Il Sassello è dunque un rione centrale e illustre del borgo 
medievale di Lugano, che nel corso del tempo è invecchia-
to e decaduto; di conseguenza viene stigmatizzato insieme 
ai suoi abitanti, ormai relegati ai gradini inferiori della scala 
sociale. Parlare di quii da Sassèla sull’altra sponda del Ceresio, 
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par ná, tu vè cui scansc [grucce] [...] Uramái püssée che ratt, sci-
mas, püras, panarún [blatte del pane], piöcc e piatul pròpri piatt, 
quai ambròtul [lombrichi], mósch, muscún, nu ta régna migna 
indòss, tant sétt brütt e purcelent” 21; la satira aveva preso avvio 
nell’agosto del 1938 con un lungo componimento intitola-
to La sommossa di Sassello 22, nel quale gli abitanti, tramutati 
anche qui in ogni sorta di animalacci, manifestavano a gran 
voce in un comizio la loro insoddisfazione per l’imminente 
sgombero.

Ma non tutti i luganesi condividevano questo giudizio: 
alle pagine già ricordate di Attilio Rezzonico, scritte molti 
anni dopo la demolizione del Sassello, si possono affiancare 
i versi di un poeta dialettale luganese, caduto nell’oblio for-
se anche per motivi politici, Gino Guzzoni, che nel 1934 
pubblica a Bergamo una raccolta intitolata I ciciarád dal zíu 
Lurénz. Nella poesia Gént da Sassèll il Guzzoni mette in scena 
con toni vivaci la reazione di una onesta ragazza del rione di 
fronte alle profferte di un giovanotto in cerca di avventure, 
con la morale finale a difesa del quartiere e della sua gente, 
che – anche qui – sembra preannnunciare la sua prossima 
scomparsa: “Quéll che dis che sü in Sassèll i è tücc gént da n tant 
al tòcch, o l’è un asan o n tabiòcch [...] parchè ul mund l’è tütt 
cumpágn. [...] Di dunásc, di disperaa a ga n’è n pò dapartütt” 23.

Il dialetto 

Il dialetto di Lugano che affiora dalle testimonianze qui ri-
cordate possiede alcune caratteristiche sue proprie. Il dialet-
tologo Oscar Keller, autore di una importante serie di inda-
gini sulle parlate del Sottoceneri pubblicata negli anni Trenta 
e Quaranta del Novecento, ha disegnato una mappa accurata 
delle aree dialettali della regione: la parlata di Lugano si trova 
organicamente inserita fra le altre “lacustri” del Ceresio, a 

fra Pugerna e Melano, o di gént da Sassèll nella stessa Lugano, 
equivaleva a definire persone equivoche, di malaffare18. La 
nomea era tanto vitale da investire anche il rione adiacente 
di piazza Cioccaro, in dialetto Ciuchée, vale a dire ‘campani-
le’ (in questo caso della vicina cattedrale), che un’interpreta-
zione etimologica popolare associava a ciócch ‘ubriaco’ a causa 
del “grande numero di ubriachi del malfamato Sassello”19.

Su simili pregiudizi si fondava in parte anche la decisio-
ne politica di “risanare” il rione. Il referto del Collegio dei 
periti per la sistemazione del quartiere riportava, non senza 
compiacimento, che “taluni fabbricati accolgono ancora, in 
omaggio alla tradizione locale, le tristi alcove di veneri va-
ganti”20. Nei mesi che precedono la demolizione del Sassel-
lo, un periodico satirico-umoristico, “Il Ragno” (che era ap-
pena confluito nella “Rivista di Lugano”), a firma Gambéta 
pubblicava a varie riprese alcune rime velenose all’indirizzo 
del quartiere e dei suoi abitanti: “Tu sétt vécc, mè car Sassèll, tu 
sétt vécc e pö mastránsc [malconcio], gh’étt la rógna n dala pèll e, 

L’imbocco del ‘Portegásc’, il lungo porticato con volta a botte
nel vicolo Nassa, che costeggiava l’edificio in cui era ospitato al pianterreno
il Ristorante Cantinone (dettaglio)
Fotografia di Christian Schiefer, 1939
Lugano, Archivio storico della Città
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particolare il suffisso accrescitivo -ún: bucún, funziún a Luga-
no, ma già a Savosa bucón, funzión;

b. il mancato rotacismo di l intervocalica: scala e non sca-
ra, nisciöla non nisciòra; nella toponomastica: Mulín növ sop-
pianta ul Murín növ.

Sono tratti di quel fenomeno di “appiattimento” del 
dialetto che passa sotto il nome di koinè. L’avvicinamento 
progressivo alle parlate dei centri lombardi irradiatori della 
cultura, di Como ma soprattutto di Milano, è senz’altro una 
caratteristica del luganese cittadino. Già all’inizio del Nove-
cento Carlo Salvioni aveva sottolineato come il dialetto della 
città di Lugano fosse “da un pezzo” dominato dalla “parlata 
comune di Lombardia”26.

Keller, a sua volta, definisce il dialetto della città “pa-
tois directeur” di tutto il Sottoceneri, ma, come ha mostrato 
bene Dario Petrini27, la genesi e l’essenza della cosiddetta 
“koinè ticinese” sono complesse: i modelli di riferimento 
sono molteplici e non si limitano al dialetto cittadino; entra 
in gioco anche l’italiano, e il rapporto fra dialetti urbani e 
rurali si presenta piuttosto come una sorta di “osmosi”.

Più specificamente, il dialetto dei sassellesi doveva essere 
sensibilmente diverso da quello dei borghesi, meno curato e 
meno vicino al modello cittadino lombardo, più intriso di 
colorature “popolari” nella pronuncia e nel lessico. Purtrop-
po non ne abbiamo testimonianze dirette; possiamo però 
supporre che gli autori di alcuni testi dialettali luganesi par-
ticolarmente autentici abbiano attinto ampiamente dalla viva 
voce degli abitanti del rione, anche dopo la sua demolizione.

Risalendo cronologicamente nel tempo, se ne trovano 
tracce in una vivida raccolta di modi di dire di Giovanni 
Regazzoni28 e, prima ancora, nei quadretti luganesi di fine 
Ottocento di Carlo Martignoni, dove spicca l’elogio, sper-
ticato e allo stesso tempo ironico, della città, in un compo-
nimento che inizia con il famigerato verso “Nüm sém nüm, 
sém da Lügán e gh’ém nüm ol mond in man” 29; è un testo che 
ha goduto di una discreta fortuna, tanto da essere replica-

formare una zona di transizione graduale fra i dialetti preal-
pini delle Valli di Lugano e del Malcantone e quelli pretta-
mente lombardi del Mendrisiotto. Limitando l’esemplifica-
zione a un solo fenomeno, dalle sponde del Ceresio in giù 
si dice u mangiaa, u vedüü, u finii e non ò mangiád, ò vedüd, ò 
finíd come nei villaggi dell’Alto Luganese24.

Il dialetto cittadino luganese moderno possiede inoltre 
alcune sue particolarità specifiche a livello fonetico. Le più 
evidenti sono:

a. la chiusura di ó tonica in ú 25: signúr, inlura, (in)duva, bun 
invece di signór, alóra, (in)dóva, bón nei villaggi circostanti; in 

Popolani del quartiere di Sassello nel primo tratto di via Cioccaro,
la strada che sbocca attraverso un doppio porticato in piazza Funicolare
Fotogramma estratto dal filmato di Vincenzo Vicari, 1939
Lugano, Archivi RSI-Radiotelevisione Svizzera

L’imbocco del vicolo Cieco da via Nassa, con la targa marmorea
applicata sul muro dell’edificio (dettaglio)
Fotografia dei fratelli Brunel, 1939
Lugano, Archivio storico della Città
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gruppo di cinque amici che fra una partita a bocce, un litro 
di vino e una mano a briscola al “canvetto della Linda” (nel 
Sassello, come si è visto), decide di raccogliere “un po’ di 
dialetto luganese”. Ne scaturiscono due piccole antologie di 
frasi, sentenze, proverbi, una lista con centinaia di sopranno-
mi e alcune gustose scenette dialettali. Il dialetto è davvero 
“vecchio”, con abbondanza di rotacismi (baranscia, fuguraa, 
scöra, la sentenza “tütt i ròb végnan a tái, fina i ung da perá l’ai”, 
varianti lessicali e parole oggi inusuali nel dialetto luganese: 
üsmerín, predessén, dissedá, “a sun rivaa [...] pién da sée, da fam 
e sénza ghèi”, “ma ma crédat fórsi un gurguván [un babbeo]?”. 
Aneddoto curioso, nella raccolta del 1894, una scena si svol-
ge fra “la compagnía solita al Cantonétt”, la vecchia osteria di 
Canova che ha dato il nome alla rivista luganese di cultura 
che ha promosso la presente pubblicazione.

Una particolare attestazione del dialetto popolare lugane-
se risale al 1929, quando il già ricordato Oscar Keller realiz-
zò per l’Archivio fonografico dell’Università di Zurigo una 
registrazione di cui pubblicò in seguito trascrizione e tradu-

to pochi anni dopo, con convinzione e minore ironia, da 
Giovanni Anastasi30. Sono attestazioni della presunta suppo-
nenza e arroganza dei luganesi agli occhi degli altri abitanti 
del Cantone? Ma, tornando al poemetto del Martignoni e 
ai suoi toni trionfali, leggiamo ancora: “Da Lügán ga n’è vün 
sól e va l prövi in dó paròl: per progrèss e istrüzzión l’è l’Aténe dal  
Cantón”; tutto contribuisce a illustrare la Regina del Cere-
sio, anche il quartiere popolare: “Gh’ém ol lagh con sü i vapór, 
méi da quii dal Lagh Magiór [...] Gh’ém ol pòst di lavandér, 
gh’ém la piazza dal bütér, gh’ém ol quai, gh’ém ol macèll, gh’ém 
la strécia da Sassèll [...] Gh’ém i Òrfan, i Orfanèll, gh’è on colég 
anch’in Sassèll”.

Danno poi abbondante testimonianza della parlata popo-
lare luganese soprattutto due singolari raccolte uscite fra il 
1892 e il 1894, con il titolo anticipatore Nüm da Lügán, per 
voce di un misterioso autore a nome Alessandro Catena31. 
Non ci è dato sapere con certezza chi si celasse dietro questo 
pseudonimo32; dalla prefazione alla raccolta del 1892 si intui-
sce che costui si fa portavoce di un’accademia spontanea, un 
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ca infine l’accurata descrizione dell’abbigliamento tradizio-
nale delle popolane:

“[...] In dal vigní a cá ó incuntraa tücc i fiöö da l’esilo e sum 
passada vía da l’uspedaa. Voréva ná sǘ truvá quéla pòra Mariana, 
e gh’éra sciá stu pertügall da purtágh sǘ. Pénsa tí, la gh’a na pal-
monite dópia! Ma l’éva tròpp tardi pal mé disná: gh’éva ammò i 
lüganigh da métt sǘ a büi e i gnòcch d’impastá. A sum rivada fin in 
piazza Granda, pròpi lí indúa i é dré trá gió l taiatar. Quanta gént 
che gh’éra! E l Brunèll l’éva dré a tö́  gió l litratt. I m’a dii che dòpu 
i vö pö́  fann sǘ vün növ. Ul mé tus al m’a imprumetüü na cartèla 
dala túmbula, e lüü, s’al vénc quéla da l’ültim dí da carnevaa, al 
vö fitá l palch e l vö menám anca mí. Ma, car signèli, mí gh’ó dii, 
tu saré min’a divòlt diventaa matt? Mí sum tròpa végia, e pö́ mí  
sum süefada andá ala bóna sénza tanti stòri, cul mé vél in cò, ul mé 
scupazz al còll, ul gipín e l pedágn rizzaa dént in vita lungh fin ala 
canavèla, ul mé scussaa cui dó scarzèll, i calzétt cui scalfín béi bianch,  
e cui mé zòcur cui patín da pèzza urlada da frisa róssa [...]”.

“Tornando a casa ho incontrato tutti i bambini dell’asilo 
e sono passata davanti all’ospedale. Volevo andare [a] trovare 
quella povera Marianna, e avevo questa arancia da portarle 
su. Pensa te, ha una polmonite doppia! Ma era troppo tardi 
per il mio pranzo: dovevo ancora mettere a bollire le sal-
sicce e impastare gli gnocchi. Sono arrivata fino in piazza 
Grande, proprio lì dove stanno demolendo il teatro. Quanta 
gente c’era! Il Brunel stava facendo la fotografia. Mi hanno 
detto che dopo vogliono poi costruirne uno nuovo. Mio 
figlio mi ha promesso una cartella della tombola, e lui, se 
vince quella dell’ultimo giorno di carnevale, vuole affittare 
il palco e [ci] vuole portare anche me. Ma, santo cielo, gli 
ho detto, tu [non] sarai diventato matto, alle volte? Io sono 
troppo vecchia, e poi sono abituata [ad] andare alla buona 
senza tante storie, col mio velo in testa, il mio fazzoletto al 
collo, il corpetto e la gonna increspata sui fianchi lunga fino 
alla caviglia, il mio grembiule con le due tasche, le calze con 
le solette belle bianche, e coi miei zoccoli con le guigge di 
stoffa orlate col nastro rosso”.

zione in italiano con il titolo Ciciarada lüganésa 33. L’autrice e 
interprete del testo registrato, Irma Molinari-Conti, nata nel 
1884, discendente di una famiglia patrizia luganese, a detta 
di Keller parlava il dialetto dei ceti superiori, probabilmente 
più vicino al “lombardo comune”. La scenetta, in realtà una 
caricatura che vuole riprodurre la parlata dei ceti popolari, è 
calata nella Lugano di fine Ottocento, e la protagonista-nar-
ratrice è una popolana che dal mercato torna a casa sua, che 
potrebbe proprio trovarsi nel quartiere del Sassello.

La registrazione verrà prossimamente resa accessibile su 
supporto audio insieme a una trentina allora realizzate in di-
verse località della Svizzera italiana34. Ne riproduciamo qui 
un brano, in trascrizione e traduzione aggiornate, nel quale 
si noteranno in particolare gli arcaismi voluti (stu pertügál ), e 
soprattutto gli errori con intento caricaturale (l’esilo, na pal-
monite, ul taiatar, ul litratt ); è significativo l’uso del vecchio 
toponimo in piazza Granda (l’odierna piazza Riforma); spic-

‘Nüm da Lügan’, opuscolo con testi dialettali della vecchia Lugano
raccolti da Alessandro Catena (pseud. del can. Pietro Vegezzi?),
edito a Lugano dalla Tipografia Traversa, 1892
Lugano, Biblioteca cantonale
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